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Puniti anche in Inghilterra
«ma il peggio deve venire»
Tempi duri per gli hooligans: dopo i primi assalti ai mondiali e
le punizioni in terra straniera arriveranno quelle in patria,
proposte da più parti e con formule diverse. Alcuni deputati
britannici, dopo lo sfogo del premier Tony Blair («sono la
vergogna del Paese») hanno chiesto al governo di Londra di
studiare la possibilità di confiscare i passaporti a quanti siano
stati riconosciuti colpevoli di azioni di violenza in territorio
straniero o anche preventivamente, è la proposta,
«riconoscendo questi personaggi ai posti di frontiere e
impedendo loro di lasciare il Paese». Linea ancor più dura si
prospetta da più parti, in Inghilterra dove «la gente per bene»
dice di non poterne più minacciando ritorsioni non limitate al
solito disprezzo. Il rischio più serio è quello della perdita del
posto di lavoro, quello più probabile del divieto di assistere alle
partite di calcio delle loro squadre del cuore. Il Leeds United,
tanto per cominciare, ha vietato a vita l’ingresso allo stadio a
James Shayler, che è stato condannato a due mesi di carcere
per i disordini provocati a Marsiglia. La polizia britannica lo ha
identificato grazie alla grande bandiera inglese che si è fatto
tatuare sullo stomaco e al fatto che è stato uno dei capofila
degli incidenti in Francia. E mentre qualcuno, il ct della
nazionale inglese Glenn Hoddle ad esempio, spiega «che in
alcuni casi i tifosi d’Oltremanica sono stati provocati», per il
vicecommissario londinese Tim Hollis che coordina il lavoro tra
polizia britannica e francese, in fatto di hooligans «il peggio
deve ancora venire» perché «i tifosi più violenti non sono
ancora entrati in azione» mentre quelli si qui fermati sono per
la maggior parte sconosciuti alle forze dell’ordine inglesi.

MARSIGLIA. Marsigliahasalutatogli
hooligans senza il minimo rimpian-
to.OratoccaaTolosaeaLens,prossi-
me città ad ospitare match dell’In-
ghilterra in questi Mondiali. Lens è
una gita che vi consigliamo (si fa per
dire): sorge nella zona di Lille e Rou-
baix, estremoNord dellaFrancia, ter-
ra di operai e di minatori a pochi chi-
lometri dal «passo» di Calais. Lì, gli
hooligans potranno scendere dal-
l’Inghilterra in massa, ma troveran-
no pane per i loro denti, come a Mar-
siglia: lacittadinanzadiLensl’hadet-
to chiaro e tondo, ab-
biamoripulito lanostra
cittadina dalle macchie
di carbone e di povertà,
ma se qualche tifoso
rompe anche una sola
vetrina gliela facciamo
vedere noi. Ed è gente
chenonscherza.

Neanche a Marsiglia
hannoscherzato,eilbi-
lancio per gli hooligans
- in termini di feriti, di
arrestati, di espulsi dal-
la Francia - è stato un disastro. La no-
tiziadi ieriècheunodiloro,tifosodel
Leeds, rischia non solo il posto di la-
voromaanchel’espulsioneavitadal-
lo stadio della sua squadra del cuore.
Saperechealcunidei fermati aMarsi-
glia hanno mestieri rispettabili (due
lavorano in un ufficio postale, un al-
tro fa ilpompiere), famiglieeconti in
bancadignitosipuòsorprenderesolo
chiconsiderail fenomeno-hooligans
figlio esclusivo della disoccupazione
e della povertà. Non è così, ocomun-
que non è «solo» così. Esiste un filo
rossoche legaglihooligansaundisa-
gio giovanile che è molto più antico
del thatcherismo. Le loro radici af-
fondano nell’immediato dopoguer-
ra e si possono far risalire a una data-
simbolo: il 1956, la crisi di Suez (ulti-
mosussulto dell’Imperobritannico),
iGiovani Arrabbiati, il FreeCinemae
la nascita - sui palcoscenici diLondra
-delloro«padreputativo».

Il primo hooligan è Jimmy Porter:
il protagonista di «Ricorda con rab-
bia», di John Osborne. I suoi sprolo-
qui maschilisti enazionalisti rifletto-
no una profonda crisi d’identità: la
Gran Bretagna perde il proprio ruolo
di potenza mondiale, e il maschio
britannico che Jimmy impersona
sente questa perdita come un atten-
tato alla propria virilità.Dai «giovani
arrabbiati» discendono fenomeni
come i Mods e i Rockers, bande rivali
cheneiprimissimianni ‘60trascorre-
vano i week-end pestandosi in vere e
proprie zuffe organizzate. Dal punto
di vista comportamentale, gli hooli-
gans non sono affatto una novità: in
Gran Bretagna, riempirsi di birra, ra-
dunarsi in bandeepraticare la«nobi-
le arte» della rissa è un rito di passag-

gioperdimostrarelapropriaapparte-
nenzaalmondodegliuominiadulti.

L’altra tradizione alla quale gli
hooligans si rifanno, scimmiottan-
dola in una riproduzione grottesca, è
quella dell’uomo-guerriero. Chissà
perché, vedendoli in azione lunedì a
Marsiglia, ci è venuta in mente una
frase che ci disse anni fa David Put-
tnam, il più importante produttore
cinematografico inglese degli anni
’80 (è l’uomo che volle un film come
«Momenti di gloria»): «Ogni popolo
ha una capacità elettiva, una cosa in
cuièparticolarmenteversato.Gli ita-
lianisonoartisti. I francesisonogran-
di cuochi. Noi inglesi siamo bravi a
combattere, e le Falkland lo dimo-
strano». Ebbene, gli hooligans sono
la deriva deforme di questa tradizio-
ne.Daquandoleschedaturedellapo-
lizia britannica li hanno disinnescati
in patria, si riversano all’estero e si
comportano né più né meno come
corpi speciali mandati in missione
nelterritorionemico.Le lorotattiche
sono persino banali: si «caricano» a
furia di birra e di slogan, cercano la
rissa individualeepoi, sull’onda, sca-
tenanolaguerriglia,cheèfattadipar-
tenze e ripartenze, di attacchi e di ri-
piegamentiimprovvisi.

Ciò che a Marsiglia ha provocato
un «salto di qualità», nella battaglia

didomenicaseraedi lunedì,èstata la
rispostadellacittà,e lasuaconforma-
zione. Topograficamente, levatevi
uno sfizio:procuratevi una mappa di
Marsiglia, trovate la zona del porto
vecchio e guardate dove si erano fic-
cati, gli hooligans: in un «cul de sac»
che la polizia poteva chiudere sem-
plicemente bloccando tre viali. L’u-
nica alternativa, a quel punto, era
fuggire nei vicoli, che però gli hooli-
gans non conoscevano e dove li
aspettavano non tanto i tifosi tunisi-
ni, quanto tutti i maghrebini di Mar-
siglia, pronti a ridurli in pezzettini
tanto piccoli che non li avrebbero ri-
trovati nemmeno con il microsco-
pio. Di fronte a una reazione della ti-
foseria locale, e alla sua conoscenza
del territorio (che anche nella guerri-
gliavera,ilVietnaminsegna,èfonda-
mentale), glihooligans si sonotrova-

tistrettiinunamorsamortale.
D’altronde, è ormai il loro destino:

dovendosi «esibire» all’estero, scon-
tano l’essere stranieri. Cosa che, ogni
tanto, li salva. Chiudiamo con un
aneddoto che ha anche qualcosa di
umoristico nella sua durezza: ne ab-
biamo visto un gruppo sulla metro-
politana, prima della partita, che fra-
ternizzava con alcuni ragazzini mar-
sigliesi di origine maghrebina. Uno
di questi bambini, un vero adorabile
scugnizzo, li riempiva di sorrisi e di-
cevaloroinfaccia«niquelesanglais».
Loro non capivano, e ridevano a loro
volta. La frase significa «fotti gli in-
glesi». Solo il fatto che usasse un «ar-
got» incomprensibile ha impedito
chelascenettadegenerasseinunaris-
sa.Unadelletante.

Alberto Crespi
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L’Independent

«Hornby
dove sei?»Hooligans

d’assalto
Hooligans
d’assalto

Nick Hornby dove sei? Perché ades-
so non parli? Il richiamo arriva dal
quotidiano inglese The Independent
che ieri ha pubblicato un lungo ar-
ticolo a commento dei fatti di
Marsiglia. L’articolo è firmato da
una donna: Suzanne Moore. Una
donna piuttosto polemica. «Sir
Brian Hayes, capo della sicurezza
dell’associazione calcio - scrive la
Moore - dice che questi fatti non
hanno nulla a che vedere con il
calcio. Capisco. E con che cosa
avrebbero a che fare? Con gli scac-
chi?». L’idea che il «vecchio» cal-
cio (quello della violenza, del raz-
zismo e degli hooligans) abbia ce-
duto il passo al «nuovo» calcio (co-
smopolita, sofisticato, familiare,
tanto middle class) non va giù al-
l’autrice del pezzo. Il nuovo calcio
è stato nobilitato: ha anche la sua
letteratura, da «Febbre a Novanta»
di Hornby in poi. Ma il «vecchio»
calcio ha la cattiva abitudine di
tornare a uccidere il sogno ricor-
rente della sua trasformazione. «Lo
so - scrive Moore - gli uomini in-
glesi normalmente non picchiano
le donne e non vanno per le strade
francesi a bruciare le bandiere del-
la Tunisia. Ma nella follia del Mon-
diale gli unici inglesi normali sono
i calciatori e i tifosi». E poi: «Solo
un paio di mesi fa ci preoccupava-
mo dell’effetto della cultura degli
Hooligans sui nostri giovani... Ma
ora tutto deve essere sacrificato al
populismo radicale del football. E
così diciamo che i tifosi normali si
sono comportati tanto bene, ma
che alcuni alieni (che non hanno
capito le nuove regole del nuovo
calcio) sono comparsi all’improv-
viso tra loro». Nessuno, commenta
la giornalista, getta uno sguardo
alla cultura che produce questi fat-
ti.

Si muovono
come corpi speciali
nel campo nemico
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Parla il direttore di una rivista antirazzista

«Lo abbiamo saputo:
alcuni neonazisti
sono lì, tra i tifosi»

L’aggressione
degli hooligans inglesi
ai tifosi nord-africani
sulla spiaggia
di Marsiglia;
in alto, mentre danno
fuoco alla bandiera
tunisina

Ansa-Reuters

LONDRA. Tony Robson è uno dei
direttoridiSearchlight, larivistaan-
tirazzista inglese specializzata sugli
sviluppidell’estremadestrainEuro-
pa e i suoi collegamenti coi vari am-
bienti, incluso quello dello sport.
Negli ultimi anni Searchlight ha
pubblicato studi documentati sul
fenomenodell’hooliganismo.
Checonnessioneavetetrovatotra
l’estrema destra inglese e certi
gruppiditifosidelcalcio?

«C’è sempre stato del razzismo e
della violenza tra gruppi di tifosi in-
glesi del calcio. La connessione più
stretta risale agli anni Settanta
quando i gruppi di estrema destra
National Front e British Movement
cominciaronoavendere lelororivi-
stedipropagandadavantiaglistadi.
IlNationalFrontriuscìa trovaremi-
gliaia di sostenitori tra gli hooli-
gans. Nacquero i primi inni razzisti
e si verificarono i primi episodi di

violenza intorno alle partite. Col
declino del National Front oggi c’è
meno attività. Il gruppo di estrema
destra che attualmente ha degli
hooligans tra i suoi sostenitori è il
Combat 18 (i numeri corrispondo-
no alla primaeall’ottava letteradel-
l’alfabeto, AH, cioè le iniziali di
Adolf Hitler, nda). I membri di que-
sto gruppo furono responsabili de-
gli incidenti di alcuni anni fa a Du-
blino nella partita tra Inghilterra e
Irlanda. Attualmente alcuni mem-
bri del Combat 18 sono infiltrati tra
i tifosi del Chelsea, dell’Arsenal e
dell’Aston Villa. I veri militanti tut-
tavia sono appena una trentina,
quindinonhannomoltainfluenza.
Alcuni però sono stati visti in Fran-
cia negli ultimi giorni. Hanno viag-
giato da soli e poi si sono avvicinati
agli hooligans per infiammare la si-
tuazione. Lo sappiamo perché ab-
biamodegliosservatorisulposto».

La polizia inglese è informata di
questo?Sietestaticonsultati?

«Si, siamo stati consultati dalla
Police Football Unit. Devo dire che

gli elementi peggiori si trovano an-
cora in Inghilterra, aspettano di
muoversiperlasecondafase».
Gli esponenti della destra inglese

tendono a coordinare le loro atti-
vitàconquellidialtripaesi?

«No: gli elementi neofasciti dei
diversi paesi nel contesto dell’hoo-

liganismo calcistico
tendono a combatter-
si tra di loro. Tempo fa
doveva esserci una
partitatraInghilterrae
Germania sul territo-
rio tedesco, la data
coincideva con l’anni-
versario del com-
pleanno di Hitler. La
partita venne cancel-
lata non solo perché si
temevano attacchi
contro i turchi, ma an-
che perché si temeva-
no incidenti tra gli

estremistideiduepaesi».
Ci sono altri elementi inglesi po-
tenzialmente pericolosi che se-
guonoilcalcio?

«Nessuno sembra che si sia anco-
raaccortodel fattochemolti soldati
inglesi sono arrivati in Franciadalla
Germania. (I soldati inglesi si arruo-
lanovolontariamentenell’esercito,
nda). I soldati viaggiano in unifor-
me, ma poi si mischiano agli hooli-
gans. E quando non sono di turno i
soldati inglesi all’estero si ubriaca-
no, spaccano gli oggetti e aggredi-
sconolepersone,comehannofatto
recentementeaCipro».
Che nepensa di autori come Nick
Hornby o Ervine Welsh, ritenuti
degli osservatori socio-culturali
della scena calcistica e del feno-
menodell’hooliganismo?

«Welsh forse ha qualcosa da dire,
ma Hornby.... È un tipico esponen-
te della middle class che s’è attacca-
to al filone dello sport all’ultimo
momento».

Alfio Bernabei

I più duri
non sono
ancora
partiti, ma
lo faranno


